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Jl 70° celebrato a Modena .La perestrojka e la pace 

L I ptnstrojka, ha I 
suol archlttavi nel
la profonda rifor-

_____ ma dell'economia 
•""• • f e nello sviluppo 
della democrazia in ogni cam
po della aneto» sovietica.' al-
iraverto la trasparenza delle 
decisioni delle Ijiliuiionl e la 
parteclpaiione popolare alla 
rormarione della volontà col-
kltlva: allraverso la costruzlo-
ne dell'autogestione come 
potere del popolo che dovrà 
esercitarti prima di (ulto con I 
Soviet ripristinati nel loro ruo
lo originario, E l i cultura della 
democrazia socialista - ha 
detto Gorbaclov • dalla sfere 
dalli pomici deve espandersi 
a permeare tulle le «ere del 
rapporti umani, perché dal 
confronto tra le Idee nasce la 
verità, perche tale cultura può 
sconllggere • superare I con
notali nefasti che attualmente 
dlitorcono li vita melale. 

«Abbiamo bisogno di de-
mocrajla come dell'aria», si 
alleni» nell'Unione Sovietica; 
«Non Ce socialismo sente de-
ipocriti!» hi echeggiato negli 
•coni Itomi II Comitato cen
trale del patito operaio socia
lista unificato ungherese. 

Ali* mia mente tomi il mo
nito di Togliatti nel promemo
ria del 'Mi «he bisognava re
staurare in pieno nella dottri
ni • nella pratici II concetto 
che non vi è socialismo se 
Mn nel pia ampio e con»-
«lente sviluppo democratico 
delta Sisto e nella vlia demo
cratica delle masse, 

Alti mia memoria toma 
l'ilrermatlone di Enrico Ber
linguer che mi comunUii Ila-
Hanl consideriamo la demo
cresta «un varare universale». 
Quelle parole Berlinguer le 
avtva pronunciale,a Mosca, 
dieci anni la, ed lo II. novem
bri scorso, chiamilo alla sles
sa tribuna, ho citato nella sua 
tetlualllà trUiirefrermaalone. 
Non cerio per un qualche spi
rito di rivalsi, per IJM qualche 
provinciali presunslone: sem
mai, ricordando quelli dlcWa-
razione, abbiamo voluto tot-
tollnatre che « daU'autono-

„„,..._ j reciproco, Fin-
rotatole anticipatrice, la riverì-
dkaztorie di variti detonate, 
per li Iona stetti dell'espe
rienza. • entrare nejh pratica 
dell'astone rivoluHonaria e a 
Illuminarla! 

Ad oltre un anno dal 27-
Congresso del Pensale potu
to constatare che passi signifi
cativi sono siiti compiuti. Ma 
si bidi a non scambiare I prò-
potili, pur* melodicamente 
nreatuTlI, con l i teliti elfel-
rotte .Sarebbe semplicemente 
assurdo ritenere che »ll più 4 
(Mtoi>; the, Il «nvog(lo delta 
nuovi rivolta^ tw»il oro-
cede sul retlllliW binari della 
rifarmi economica radicale • 
della democratizzazione della 
vita sovietica, 

No, U^)»»fro/»o costitui
sce una prova ardua che deve 
smuovere montagne alte ce-
me le Alpi: nelle i iul tu» del
la eoclel* # delle istituzioni, 
neHe abitudini di massa che 
ne sono derivale (iteordtame-
d It tfermiston* che Lenin 
diede delU terribile (orsa Iner-
«Wt <Wfc» abitudini toelall); 
mila resistenti di forse con-
•ervitricl alilv»menle presen
ti, sia con l'ci>pc*lttorw aper
to, si i coli ammantarsi nelle 
bandiere della t*fw(ro/*o 
perché dietro nulli cambi: ali 
neH'Impasienia di chi Illumi
nisticamente ritiene che basti 
un* dlchlnrailone di volontà, 
Una qualche misura ammlnl-
slrallva perche la creazione 
nuovi ti plasmi e si dispieghi 
con piena vitalità. 

Il cammino » Impervio - I 
prossimi due, tre anni saranno 
cruciali, dice Gorbaclov - ver
so l'affascinante traguardo di 
lare rivìver» creativamente, 
nella retili di oggi e di doma
ni, gli Ideali della Rtvohislone 
d'Ottobre. 

Sarebbe prova di petulante 
supefllclallii se noi volessimo 
senlenslare su ogni momento, 
tu ogni passaggio dell'attuale 
vitasovleilcs, 

M « basta un richia
mo all'amara vi
cenda del compa-
gno Ellsln, segre-

sassate»»» tarlo del partilo di 
Mosca, estromesso dal suo In
carico, dal quale si era prece
dentemente dimesso; alla 
pubblIcMtono del resoconto 
del dibattito relativo, con i 
tuoi rigurgiti di epoche buie: 
«Ile protesiti affiorale nell'opi
nion» pubblici moscoviti - e 
M esse quella di giovani co
munisti del Komsomol - e poi 
al nuovo Incarico assegnato 
qualche giorno fa allo slesso 
Ellsln: basta questo richiamo 
«dare misura di quanto aperta 
e «cuti sia la partita in atto 

Necessità e difficoltà di una svolta Dcdla coesistenza alla cooperazione 
Riforma economica e democratizzazione Comunisti italiani e sinistra europea 

Natta: noi e l'Ottobre 
nell'Una tra conservazione 
del passato e rinnovamento 
verso II futuro, Basta a fare In
tendere che il disegno perse-
Sullo dalla direzione di Cor-

aclov ha messo in molo un 
{•recesso nel quale certamen-
e potranno manifestarsi an

che Impazienze controprodu
centi, ma II cui esito sari deci
to dilla fermezza e dalla tra
sparenza con cui verranno af
frontali I veri e più pericolosi 
ostacoli che Insorgono dal ri
stagno, dalle strozzature, dal
le Involuzioni del passalo nel
le strutture e nella mentalità 
della società, del partito, dello 
Stato sovietici. 

Va rilevala in proposito -
sul plano metodologico - la 
dinamica della ptrtsimjka. 

Essa ha preso avvio dalla 
percezione di pericoli imma
nenti e di necessiti indifferibi
li: ha Individuato le esigenze 
generali nel cui ambito dove
va procedere II suo svolgi
mento, ma non in rapporto a 
traguardi gli prescritti nelle 
codificazioni teoriche 0 nel 
cielo immobile di uni storia 
gli prestabiliti. Operando nel 
presente. Is perttìrojka hi 
dovuto risalire e ridlsculere il 
passito, tino alle scelte e alle 
tragedie del periodo tra le due 
guerre; essa * Venuti vii vii 
definendosi come sperimen
tazione che nel suo corso sco
pre problemi non sempre pre
visti e come mediazione tra 
passito e presente, ire volon
tà e possibilità, Ira le diverse 
visioni e correnti e Interessi 
evidentemente presenti nel 
parlilo e nella società, e l'ob
bligo della sintesi volta al futu
ro, E una lesione da meditare, 
proprio sul piano metodologi
co, anche tra quanti di noi con 
affrettata superficialità erigo
no l« mediazione a maligno 
telicelo. Assunti come fine in 
te slesso li mediazione è cer
tamente sinonimo di paralisi; 
ma adottata come meato di 
unità delle tome chiamate ad 
operare, essa e indeclinabile 
condizione per l'astone. 

N ella chiarezza del 
confronto, nella 
democraticità del-
le scelte sono le 

• » • • • » • premesse dell'uni
tà, ma l'unità è essenziale, e lo 
dico per noi, perii nostro par
tito, se vogliamo agire e com
battere con successo, con 
speranza di poter trasformare 
e far progredire l'Italia. Non vi 
« dubbio che caratteristico 
della riforma « la sua indisso
lubile connessione con le ne
cessità e le possibilità della 
pace. 

Il profondo rinnovamento 
economico, culturale, politico 
dell'Una ha bisogno della pa
ce: il fatto che I* direttone so
vietica lo abbia dichiarato dal 
primo giorno e ostinatamente 
perseguito negli ultimi tre anni 
con Ininterrotta iniziativa, non 
à st*to davvero segno di de
bolezza, ma di torta, 

Dal giorni del suo Insedia
mento e in progressione strin
gente, la nuovi direzione del
l'Unione Sovietica* venuta af
fermando la necessità che 
dall'unità crescente del mon
do, derivante dall'interdipen
denza dei rapporti tra tutti i 
paesi, dall'Interazione tra ogni 
latto, grande o piccolo che si 
verifica nel tessuto delle rela
zioni economiche e politiche 
Intemazionali e, prima ancora 
e soprattutto, dall'lncombere 
sull'umanità della ipoteca ato
mica; da rutta questo deve 
conseguire un «modo nuovo 
di pensare» la politica estera 
degli Siati, la collocazione di 
questi nell'arena internaziona
le, i termini del confronto e 
della competizione tra I diver
si sistemi sociali, Il presente e 
Il destino del mondo, della 
natura, dell'uomo. 

•Un nuovo modo di pensa
re»: non basta la distensione, 
non basta la coesistenza inte
sa come precario armistizio, 
occorre passare alla coopcra
zione tra I popoli, gli Siali, I 
sistemi diversi per la salvezza 
comune e per la soluzione del 
problemi Immani che stanno 
dinanzi al consorzio umano. 
Questa è l'essenza della impo
stazione che da tre anni Intes-
se l'Iniziativa polìtica e diplo
matica dell'Urss. 

Ancora una volta la mente 
ritoma al passato, alla mela 
degli anni 50, quando 11 com
pagno Togliatti - come abbia-

sa» Il segretario del Pel ha aperto il 
suo discorso rivelando le novità di 
forma e di contenuto politico-ideale 
delle celebrazioni del 70' a Mosca. Il 
primo dato significativo è l'avvio di 
una riflessione nuova sul passalo, dal 
1917 agli anni della stagnazione. Ri
tornano tulli i nomi della Rivoluzio
ne «senza santificare gli uni e senza 
salanizzare gli altri», riprende la ri
flessione sulla svolta leniniana della 
Nep, ritorna il giudizio su Stalin: la 

colpa di cui egli e il suo entourage si 
sono macchiati. Riemerge Krusciov 
con l'audacia del XX congresso. Al 
ripristino, allo scavo della venta, a 
cui oggi sono impegnali I sovietici, 
hanno contribuito anche storici ita
liani, comunisti in particolare, ed ha 
avuto questo significato anche il vo
lume pubblicato dall'«Unilà» intitola
to «Se vince Gorbaclov», ispiralo a 
analisi oggettiva e spirito di venia. 

Questo riempire le «pagine bian

che» della storia risponde anzitutto 
ai dovere di restituire li nome e l'o
nore alle vittime della repressione e 
di dare piena misura alla grandezza 
dello sforzo sostenuto dai popoli e 
dai comunisti sovietici. Ma si tratta 
anche di un'esigenza che investe la 
sfera delle idealità e dei traguardi 
dell'attuale corso politico, aprendo 
varchi tra tabù ossificati, inerzie dif
fuse e conservatorismi. Ad ostacola
re le sincere parole di critica pronun

ciate il 2 novembre da Gorbaciov a|> 
pare davvero pnva di senso, ai limiti 
del dogmatismo patetico, la polemi
ca che negli anni passati fu condotta 
anche da qualche comunista italiano 
contro la constatazione che l'Urss 
andava logorando e perdendo la 
spinta propulsiva della Rivoluzione 
d'Ottobre. 

Natta ha quindi affrontato i conte
nuti e I riflessi mondiali della pere
strojka. 

mo ricordato all'assemblea di 
Mosca - dalla riflessione sul 
limite segnato ad ogni antago
nismo dalla nuova dimensio
ne atomica del mondo, ricavò 
la conclusione che «borghesi 
e proletari», «credenti e non 
credenti» dinanzi alla minac
cia dovevano - e debbono -
trovare assieme le vie della 
salvezza. 

Quando fu fatta quella af
fermazione non era d'accor
do il Papa che fulminava i co
munisti italiani, ed anche i so
cialisti, con la scomunica; non 
era d'accordo Mao Tse Tung 
che condannava in Togliatti 
un presunto cedimento al ri
catto Imperialista; non era 
d'accordo John Foster Dulles 
che orchestrava per 11 mondo 
la «danza sull'orlo dell'abisso» 
della guerra atomica; non era 
d'accordo Molotov che criti
cava nell'appello di Togliatti il 
pericolo della rinuncia alla 
lotta di classe. Ma la penetran
te intuizione di Togliatti, tra 
tante tempeste, ha finito per 
tarsi strada, 

Il 7 dicembre rincontro al 
vertice Reagan-Gorbaciov si
glerà il primo accordo nella 
storia per lo smantellamento e 
la distruzione di due sistemi di 
armi nucleari; mentre si profi
lano altre trattative per la ridu
zione degli arsenali interconti
nentali, per la non militarizza
zione dello spazio, per la pro
spettiva di ulteriori passi lungo 
il cammino che potrà liberare 
il mondo e l'umanità dali'in-
cubo che ha gravato sulla se
conda metà del nostro seco
lo. 

Anche questo sarà cammi
no travagliato e lungo, non le 
Alpi esso dovrà superare, ma 
mimatala dei colossali com
plessi militari-industriali, delle 
dottrine strategiche e degli in
teressi imperlali che hanno 
dominato per decenni e de
cenni le relazioni intemazio
nali. 

Passare dall'antagonismo 
alla coopcrazione tra opposti 
e diversi su scala mondiale è 
certamente la più ardila 
scommessa che mai abbia at
traversato la storia umana. Sta 
di fatto, perà, che l'utopia del 
disarmo, l'utopia della pace, 
oggi ha fatto la sua prima irru
zione nel dialogo tra le grandi 
potenze. Senza illusioni, ma 
con nuova speranza e più sal
da fiducia noi possiamo guar
dare all'avvenire. E rivolgiamo 
oll'Urss l'augurio che la pere-
sirojka si compia nell'interes
se loro, del prestigio mondia
le del socialismo, e per la cau
sa della costruzione di una ve
ra pace. Tale augurio sincero 
e appassionato è pienamente 
coerente con la severità criti
ca che negli ultimi trent'anni 
ha Improntato l'alteggiamen-

N 

to del Pei nel confronti di atti 
di governo o di partito dei co
munisti sovietici e più com
plessivamente mi confronti 
del modello di società del
l'Urss. 

E stato un atteggiamento 
profondamente giusto, 
Avremmo olleso la dignità in
tellettuale, la dirittura interna
zionalista e la credibilità di 
grande forza nazionale del Pei 
se avessimo taciuto - o biasci
cato giustificazionismi confusi 
• dinanzi agli errori, al mali, 
alla regressione che oggi ven
gono colti, analizzati e denun
ciati dal Pcusl 

on si tratta solo di 
noi, di difesa della 
nostra immagine, 
di affermazione 

———— della nostra auto
nomia politica e ideale, si è 
trattato e si tratta di un impe
gno più profondo per 1 grandi 
valori della pace, della libera
zione, della giustizia. Noi rite
niamo che le esigenze ricono
sciute e I processi Intrapresi di 
radicale rinnovamento corri
spondano a un interesse ge
nerale. Ed altrettanto chiaro è 
che lo sviluppo e l'affermazio
ne di questi orientamenti e 
progetti per una fase nuova di 
trasformazione, non rimetto
no in causa le scelte di strate
gia, di collocazione, di conce
zione del socialismo che il no
stro partito ha compiuto e che 
intende proseguire. «Se vince 
Gorbaciov», per parlar sempli
ce, sarà un fatto di portata 
enorme, ma nessuno può 
pensare che significherà la ri
proposizione di un modello o 
la ricostituzione di una orga
nizzazione comunista intema
zionale. Il passato non può es
sere riesumato in alcuna for
ma, senza recare pregiudizio 
allo stesso processo storico in 
atto su scala mondiale. Nel 
mondo di oggi, rutto sospinge 
ogni forza di progresso e di 
pace a procedere nella pie
nezza della propria autono
mia che - per quanto ci attie
ne - è autonomia della nostra 
concezione del socialismo; è 
autonomia della via da per
correre per realizzarla: è auto
nomia di ogni scelta di cui 
dobbiamo rispondere innan
zitutto agli operai, ai lavorato
ri, alla nazione italiana. 

Il nostro partilo fa parte di 
un solo movimento, quello 
immenso e multiforme nel 
quale confluiscono - e po
tranno confluire e interagire 
sempre più ampiamente - le 
forze di diversa provenienza e 
ispirazione e cultura che vo
gliono operare per la pace, 
per l'eguaglianza dei popoli, 
per l'elevamento dell'umani
tà 

Questo è 11 senso della no

stra partecipazione al Forum 
che a Mo&t-a tra il A e il 6 no 
vernare, ha riunito I rappre
sentanti di tante forze comu
niste, socialiste, progressiste, 
di liberazione, di tutto il mon
do: occasione che si è rivelata 
altamente positiva per i fran
chi confronti, gli intendimenti 
convergenti, le suggestioni fe
conde cui ha dato luogo. 

Abbiamo detto al Congres
so di Firenze, che il Pei costi
tuisce «parte integrante della 
sinistra europea». Con tale 
scelta non abbiamo voluto 
rinverdire una ovvietà storico-
geografica né abbiamo tenta
to un surrettizio mutamento 
dell'identità del Pei. Al con
trario: abbiamo voluto ribadi
re i dati peculiari e di fondo 
dell'esperienza storica e della 
politica del nostro partito ed 
abbiamo posto più nettamen
te l'esigenza, per le forze di 
sinistra, della dimensione eu
ropea della lotta di trasforma
zione democratica e della ri
cerca di forme nuove di inte
sa, di collaborazione, di unità. 

La sinistra europea non è 
un edificio bell'e costrutto alla 
cui porta bussiamo. E una 
idea da far vivere. Sinistra eu
ropea significa per noi, forze 
socialiste, socialdemocrati
che, laburiste, comuniste, cri-
stiano-progessìste, e movi
menti nuovi ecologisti, fem

ministi, che oggi debbono ri
pensare il cammino lomplu 
lo, I successi realizzati - e so
no stati rilevantissimi, basti 
considerare le conquiste dello 
•Stato sociale» - e le sconfitte 
patite, nelle cose e nella cultu
ra, soprattutto lungo il trascor
so decennio dell'offensiva del 
capitalismo neoliberista. 

Ecco, a questo travaglio di 
riflessione e di ricerca che 
percorre le diverse forze della 
sinistra europea noi vogliamo 
partecipare per portare il no
stro contributo - e per ricever
lo - al fine di maturare con
vergenze, intese, unità nell'a
zione, che riportinola sinistra 
all'offensiva nelle idee, nei 
progetti, nei programmi se
condo le peculiarità della sto
ria civile e la specificità degli 
interessi delle masse più gran
di dei cittadini di questa parte 
del continente. 

fn tale ambito ha avuto rilie
vo positivo la decisione della 
Federazione giovanile comu
nista italiana di aderire a titolo 
consultivo alla Intemazionale 
giovanile socialista. Dalla coe
sistenza armata alla coopera
zione nel disarmo e nella sicu
rezza: questa prospettiva esal
tante presuppone che le due 
più grandi potenze superino la 
disputa per il potere mondia
le, ma anche che l'Europa 
cresca come polo di iniziativa 

per il disarmo, per la recipro
ca sicurezza tra 1 blocchi, la 
cui contrapposizione ha avuto 
nel nostro continente il suo 
epicentro nevralgico. E in 
questa prospettiva di riduzio
ne degli armamenti nucleari e 
convenzionali, di misure di fi
ducia politica che occorre 
fondare la sicurezza e la dife
sa dell'Europa, non certo in 
disegni di nuovi poli nucleari 
0 di riarmo, ed io ritengo im
portante sotto questo profilo 
la consonanza di posizioni 
che si è verificata tra noi e il 
Psi. 

gni ipotesi, non di
co di cooperazio
ne ma di convi
venza Intemazio
nale, sarebbe pre

caria finché rimarranno aperti 
1 focolai che ardono tragica
mente in Medio Oriente, nel 
Golfo Persico, in Afghanistan, 
in America centrale, in Cam
bogia, nell'Africa australe. C'è 
bisogno anche dell'Europa 
perché essi vengano risolti nel 
rispetto del diritto dei popoli e 
secondo le esigenze della pa
ce. 

E quale avvenire avrebbe 

mondo e i continenti abitati 
dall'80 per cento della popo
lazione mondiale, schiacciali 
dai debiti, dalla carestia, dal
l'arretratezza, da disegua-
glianze crudeli? Guardando a 
questa che emerge come la 
contraddizione più dirompen
te delia nostra epoca si com
prende che le nozioni di im
perialismo, di colonialismo, di 
politica di potenza, non sono 
pure cianfrusaglie. 

Certamente, tocca prima di 
tutto ai popoli del Terzo mon
do l'impegno ciclopico dell'a
scesa dal sottosviluppo, ma 1 
capitali, la tecnologia e la 
scienza ricondotti dalla ricer
ca delle armi più micidiali al 
servizio della vita dell'uomo e 
della natura, debbono volger
si dai paesi di più alto sviluppo 
a quest'opera grande di sal
vezza e di redenzione umana. 
E per questo c'è bisogno an
che dell'Europa occidentale. 
Certamente, non come essa t 
oggi, divisa, pigra, dominata 
da logiche subalterne e mer
cantili: 

Noi siamo convinti che pro
cedendo In ordine spano, per 
ogni paese europeo la sorte 
sarebbe quella del declino e 
le forze di sinistra rimarrebbe
ro perennemente perdenti ri
spetto al processo di Interna-
tJonalizzaaone della vita eco
nomica e politica nel quale le 
grandi concentrazioni della 
ricchezza e del potere, i co
lossi della finanza e dell'indu
stria di qua e di là degli ocea
ni, fino ad oggi hanno guada
gnato molte mani della parti
ta. C'è bisogno che le Ione 
della Intatta convergano In di
segni e su denominatori co
muni perché l'Europa occi
dentale si unisca nel rinnova
mento delle strutture e degli 
orientamenti, perche in qué
sta parte del continente, che 
fu culla dell'idea e della lotta 
socialista, esse - l'idea e la 
lotta - riprendano a costituire 
il motore della dialettica so
ciale e della competizione po
litica. 

E questo un tempo che se
gna inaudite accelerazioni del 
processo storico; che mette in 
discussione filosofie che sem
bravano consolidate nei seco
li; che sovverte assetti interna
zionali apparentemente defi
niti, dall'Una alla Cina, agli 
Stati Uniti fino agli angoli pU 
lontani e dimenticati del pia
neta; che penetra con l'Inge
gneria genetica e la telemati
ca fino nel tessuti più riposti 
della morale dell'esistenza e 
delle regole della convivenza. 

Il tumulto delle rivoluzioni 
tecnico-scientifica, sociale, 
nazionale che si intrecciano e 
sovrappongono, la del nostro 
tempo un nodo di Interroga
zioni stringenti, di incertezza 
diffusa, di dilemmi imperativi. 
Ebbene, In questo tempo ha 
ancora attualità, ha senso la 
rivendicazione dell'autono-

che fece tutt'uno con le sue 
ongini? 

In una parola cosa significa 
essere comunisti italiani oggi? 
l o sapete, è la domanda che 
sottilmente Insinuano o bru
talmente d Intimano quel can
tori del tramonto delle Ideolo
gie dietro cui si nasconde l'I
deologia della rinuncia, del
l'evasione, dell'accettazione 
del mondo cosi com'è. 

Ebbene, al cimenti teorici e 
pratici di questo nostro tem
po, il Pei va - deve andare -
con il patrimonio Intero delle 
sue Idee, delle sue esperienze, 
della sua storia fatta di conti
nuità e di rotture, di luci e di 
offuscamenti, ma di fedeltà 
ininterrotta alle ragioni della 
propria esisterai, alla causa 
degli oppressi, agli interessi 
profondi della nazione e del 
consorzio umano. 

Dopo il nostro insuccesso 
alle elezioni dello scorso giu
gno qualcuno ha letto nello 
specchio delle proprie brame 
la fatalità del declino del co
munisti Italiani. Vedremo di 
deluderlo. 

Sta di latto che il nostro 
partito è la più grande fona 
comunista dell'Occidente 
non soltanto europeo: ne 
dobbiamo avere coscienza, 
senza superbii stolida, ma col 
vigile sentimento della re
sponsabilità che ne deriva per 
ognuno di noi. 

l'umanità se continuassero a mia del Pei della sua originali-
operare incontrollati i mecca- là nazionale e della sua scelta 
nisml implacabili che appro- di appartenenza alla sinistra 
fondiscono il divario, l'abisso europea quale sviluppo speci-
tra il Nord industrializzato del fico dell'internazionalismo 

farci quello che 
siamo non sareb
be battiti l i pot-
sente onditi delta 

•»»»•••» Rivoluzione d'Ot
tobre die determinò la nostra 
nascila dal ceppo robusto del 
socialismo italiano; non sa-
rcobero bastati la resistenza al 
fascismo e la guerra nazionale 
di liberazione nelle quali pa
gammo il prezzo più duro; 
non sarebbero bastati 11 lega
me costante con ut Repubbli
ca, con gli interessi quotidiani 
e re aspirazioni più alte degli 
operai e dei lavoratori e rune 
le Infinite lotte sostenute nel 
trascorso quarantennio per la 
pace, per I diritti della donna, 
per il lavoro e lo studio, per le 
libertà civili. Tutte queste sa
no ragioni effettive di quello 
che II Rei è diventato. 

Ma alla base di questo per
corso storico c'è stata la co
stante intelligenza del reale 
l'impegno e la capacita del 
cambiamento, deirinnovaiio-
ne della nostra politica. 

In questo Gramsci c'è stalo 
e continua ad esserci mae
stro: con l'eroismo del suo 
pensiero, con la Iona della 
sua tensione morale, coti I* 
profondità delle sue intuizioni 
sulla rivoluzione in Italia e 
nell'Occidente. 

Sarebbe sciocco affermare 
che Gramsci rutto aveva previ
sto e che nel suo pensiero 
stanno le risposte al presente 
che d Interpella con I suol 
questa incogniti e aspri. Ma • 
cinquant'anni dada sua morte 
possiamo penare ancora a 
lui, coni versi di Dante, «tace
sti come quei che va di none/ 
che porta il lume dietro e se 
non giova,/ma dopo sé fa le 
persone dotte». 

In questo sforzo di cono
scenza e di torta abbiamo gui
dato un grande movimento di 
lavoratori e di popolo, abbia
mo esercitato un» funzione 
derisiva per la nazione e per 
la democrazia italiana. 

• Le due 
facce 
dell'Italia 
dì Giuseppe Chiarante, 
Giuseppe Caldarola, 
Michele Magno, 
Antonio Pizzinato 

• Violenza: 
le radici 
eia 
risposta 
di Franco Ferrar/otti 
e Goffredo Bettini 

• Dibattito 
sul Pei 
e la sua 
politica 
di Gianfranco Borghìni 
e Riccardo Terzi 
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4 pagine di novità su libri, dischi e video. 

l'Uniti 
Domenica 
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